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ORGANO DEI PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Al Senato 
le norme contro 
il terrorismo 

Il ««citta con la nuova misura contro II ttr-
rorluno — gli Mirata In vigor* — * stato 
artsantato al Senato. La data della dltcunlonc 
In aula tari Unita dal capigruppo. A PAG. 2 

Notevoli contrasti ma il petrolio rincarerà 

Passa a Caracas la linea 
di aumenti differenziati 

Ripercussione immediata sull'oro che raggiunge la quotazione di 12.400 lire 
il grammo - L'Arabia Saudita annuncia la riduzione della produzione a par
tire dal prossimo aprile - Posizioni diverse nei rapporti con il Terzo Mondo 

Nostro servizio 

CARACAS — A mano a mano 
che dalla conferenza dei paesi 
esportatori di petrolio usciva
no previsioni di rialzi ulteriori 
di pre/70. da Londra e Zuri
go arrivavano notizie delle 
nuove quotazioni astronomiche 
dell'oro: dai -107 dollari l'on
cia del mattino fino ai 477 del 
pomeriggio, ai 480 dollari 
(cioè 12.400 lire il grammo) 
all'ora di chiusura. I 75 mi
liardi di dollari depositati un 
po' in tutto il mondo dai mag
giori esportatori di petrolio 
perdevano, così, una nuova 
frazione del loro valore (in 
Italia la quotazione scende
va di 5 lire, da 813 a 809 per 
dollaro). Sull'altra sponda, le 
riserve auree degli Stati Uniti, 
Germania occidentale. Fran
cia, Italia. Sud Africa regi
stravano nei due giorni in
crementi di valore per mi
liardi di dollari. 

L'inflazione sconvolge i rap
porti internazionali e le con
traddizioni si infittiscono. La 
Organizzazione dei 13 paesi 
principali esportatori di pe
trolio esce dalla conferenza 
rafforzata e divisa al tempo 
stesso: la rafforza la capaci
tà di far salire i prezzi, sia 
pure differenziati; la divide 
il tipo di politica, e quindi di 
confronto, da sviluppare col 
« resto del mondo ». Il presi
dente della conferenza, il 
« moderato » venezuelano Cal-
deron Berti, ha detto che 
« quasi tutti i ministri sono 
ormai d'accordo nell'accetta-
re 24 dollari come prezzo di 
riferimento, mentre sono di
visi sui sovraprezzi di qua
lità .̂ Il prezzo di 30 dollari 
il barile adottato da Nigeria. 
Libia. Algeria sta per essere 
accettato come « differenza di 
qualità ». 

In realtà sono due prezzi 
politici, il primo adattato al
l'esigenza di non rompere con 
gli Stati Uniti, il secondo in
teso invece come sfida. La lo
ro sostenibilità nei confronti 
dei compratori dovrà -dimo
strarla, entro tre mesi, l'anda
mento del mercato. L'Arabia 
Saudita ha fatto a questo pro
posito una concessione signi
ficativa. promettendo di ri
durre l'estrazione di petrolio 
da 9,5 a 8.5 milioni di barili-
giorno nel secondo trimestre 
del 1980. La scadenza coinci
de con quella prevista dalle 
analisi di alcuni economisti 
per la fine dell'attuale reces 
sione economica e. quindi, con 
la ripresa della domanda mnn 
diale di petrolio. Si fissa in 
questo modo, per la prossima 
primavera, una scadenza al 
trettanto esplosiva di quelle 
già verificatesi a luglio e di
cembre. 

La questione del legame di
retto petrolio dollaro sarà ri
messa alla commissione stra
tegica. Ciò significa, in paro
le po\ere. che anche questa 
sessione ha fallito l'obietti 
\ o della ricerca di comuni 
scelte strategiche. Al momen 
to in cui sentiamo non sap 
piamo se verrà adottata la 
proposta di creare la Banca 
per gli aiuti ai sottosviluppa 
ti (Venezuela Algeria) o se 
pre\arrà l'idea del Fondo in 
comune con ì paesi industria-
lizzati (Irak - Kuwait). Gli 
schieramenti su tale questio 
ne si intrecciano, l'idea del 
Fondo implica un maggior di
simpegno sia come sforzo fi 
nanziano che verso una pò 
tente istituzione che sì col 
locherebbe a lato, e quindi 
al di fuori, dei centri collet 
tivi mondiali, quali il Fondo 
monetario internazimvile. la 
Banca mondiale, le stesse ban 
che continentali (interameri
cana. africana, asiatica). 

Stati Uniti ed Europa han 
no provocato la sfiducia nelle 
istituzioni collettive, rifiutan 
do al loro interno il molo e 
le ragioni del Terzo Mondo. 
Tuttavia Io sviluppo di isti
tuzioni separate riduce il dia
logo a spese di tutti e inde 
bolisce gli interventi. Sembra 
di capire, comunque, che i 
paesi esportatori di petrolio 
questa volta rifiuteranno di 
contribuire ad uno Sportello 
petrolifero del Fondo moneta 
rio internazionale (cosa che 
fecero dopo la crisi del 19731 
per tentare una € politica di 
gruppo > verso i paesi poveri 
Ma quale politica? Al di là 

Ramon Sotelo 
(Segue in penultima) 

Multinazionali 
già all'opera 
per il carburante 
sintetico 

ROMA — Nell'adottare i prez
zi più diversi — in taluni ca
si proclamando la possibilità 
di giungere a 40 45 dollari il 
barile — i paesi esportatori di 
petrolio mettono in secondo 
piano gli argomenti di carat
tere economico, puntano a 
sfruttare la scarsità, reale o 
artificiale, e quindi il con
trollo politico sulle fonti. So
pra un punto hanno ragione: 
Europa occidentale e Stati V-
niti pagheranno perché, pur 
disponendo di fonti di energia 
potenziali il cui costo è infe
riore ai 26-27 dollari il barile, 
non sì sono posti in condizio
ni di sfruttarle. Tuttavia ci 
sono delle novità, tardive ma 
significative. 

Il presidente della Exxon, I 

Garvin, ha annunciato la de
cisione di investire 3.5 miliar
di di dollari (circa 3 mila mi
liardi di lire) in un progetto 
di produzione del carburante 
sintetico attraverso l'estrazio 
ne dagli scisti bitumosi, che 
è una specie di roccia. La 
Exxon, già impegnata nella li
quefazione del carbone ed in 
altri progetti alternativi al pe 
trolio, sottolinea queste nuove 
condizioni: accettabilità di mi 
costo equivalente a 35 40 dol
lari il barile di petrolio — 
equivalenti a 180 lire al li
tro — fra 3 4 anni; partecipa
zione dello Stato, con sovven
zioni di avvio o esenzione da 
imposte sui superprofitti (Gar
vin preferisce quest'ultima so
luzione) agli investimenti il 

Prevale l'opzione militare? 

Gli USA cercano 
basi in Africa 

e nel Golfo Persico 
Dal nostro corrispondente 

WASHINGTON — Una delegazione del Pentagono è da 
ieri in Arabia Saudita per ottenere il consenso dei 
dirigenti di quel paese all'uso eventuale, in casi di 
emergenza, delle basi militari saudiane da parte delle 
forze armate americane. Nel confermare la notizia la 
Casa Bianca ha tenuto a specificare che ciò non ha 
diretta connessione con la crisi iraniana, nel senso che 
le basi saudiane non verranno utilizzate per azioni mili
tari contro Teheran. Ufficiosamente si ammette però 
che la necessità di una presenza militare americana in 
.alcuni paesi del Golfo, e più in generale del Medio 
Oriente, scaturisce dalla « lezione » tratta dalla vicenda 
degli ostaggi e dalla conseguente decisione di potenziare 
una forza di e pronto intervento » in grado di spostarsi 
e di agire rapidamente in tutti i paesi di quell'area. 
Politicamente, inoltre, la ricerca di basi militari nelle 
zone « calde » del mondo si riallaccia a quella che viene 
definita « fa fine del complesso vietnamita ». « Noi dob 
biamo comprendere — aveva detto Carter nel discorso 
in cui ha annunciato l'aumento delle spese militari — 
che non sempre il fermo uso della forza rappresenta 
un potenziale Vietnam*. E su questa linea, appuntc 
ci si sta muovendo. 

Sia all'interno del Pentagono, tuttavia, che dello staff 
dirigente della Casa Bianca non tutti ì pareri sono con 
cordi Alcuni temono infatti che l'uso di basi militari 
in Arabia Saudita e altrove potrebbe accelerare invece , 
che ritardare la crisi di quei gruppi dirigenti. Ma obie 
z.ioni di questo genere sono state a quanto pare respinte 
sulla base della considerazione che gli avvenimenti ira 
niani hanno dimostrato che l'America non può permetters 
il lasso di aspettare che le crisi esplodano e trovare. 
poi nella condizione di non sapere cosa fare. Ciò significa.. 
dunque, che si sta puntando su una opzione « interven 
tista ». Non è ancora chiaro se I dirigenti saudiani 
accederanno alla richiesta americana. Fino a qualche 
tempo fa Riad si era dichiarata contraria a un coinvol
gimento diretto con una politica americana di intervento. 
Ma l'esplosione della ostilità contro gli Stati Uniti e 
contro i gruppi dirigenti legati agli Stati Uniti che si 
è avuta nelle ultime settimane in vari paesi del Golfo 
ha convinto i saudiani a mutare atteggiamento. In caso 
di tentativi di rovesciare l'attuale sistema di governo 
in Arabia la presenza militare americana potrebbe inratti 
costituire, agli occhi dei dirigenti di Riad, una garanzia 
di sopravvivenza. 

L'uso di basi militari verrà richiesto anche ad altri 
paesi. I-a lista comprende, per ora. Oman. Somalia. 
Kcnia. Israele. Egitto e Marocco, vale a dire i paesi 
più strettamente legati agli Stati Uniti. Nel caso il 
progetto andasse in porto ci troveremmo in presenza di 
una catena di accordi militari di carattere bilaterale che 
dovrebbero costituire il supporto per Taso della forza di 
« pronto intervento ». Sullo sfondo di questa decisione 
c'è. come è evidente, il problema chiave delle fonti 
di energia. Lentamente, ma assai percettibilmente. Wa
shington si sta orientando nel senso dì apprestare ima 
«oluzione militare nel caso crisi a catena si dovessero 
produrre nell'area da cui sì estrae gran parte del petrolio 
usato dalla macchina industriale dell'occidente. Si tratta 
di una vecchia tentazione che adesso sta prendendo 
corpo sull'onda della emozione suscitata dalla cattura 
e dalla lunga detenzione del personale della ambasciata 
americana a Teheran. Ed è una brutta tentazione. Essa 
indica, in sostanza, che gli Stati Uniti non sono in grado 
dì fronteggiare « politicamente » le crisi così come non 
lo furono al tempo del coinvolgimento militare nel Viet 

_ (Segue in penultima) Alberto Jacoviello 

che vuol dire un prezzo di 
mercato inferiore di 35 dol
lari e una garanzia di pro
fitto. 

Il presidente della Exxon 
ritiene che i fattori politici 
siano ormai prevalenti nel de
terminare la disponibilità e 
quindi nella ripartizione dei 
profitti del petrolio. Propugna 
quindi l'intervento dello Stato 
nello sviluppo di fonti alter
native. Di qui l'accordo, in se
de di Congresso americano, 
sul programma di investimen
ti per 20 miliardi di dollari 
nello sviluppo del carburan
te sintetico: lo Stato creerà 
la sua agenzia, ma destinerà 
la parte principale delle sue 
risorse alle sovvenzioni, in 
gran parte destinate alle stes
se compagnie petrolifere che 
estenderanno le loro opera
zioni alle nuove fonti. 

I segni del cambiamento di 
politica erano già evidenti in 
settembre, quando sia il go
verno Carter che le compa
gnie hanno rilanciato l'aumen
to dei prezzi. C'è stato chi 
ha reagito — come il diretto
re delle Fonti di energia del 
ministero dell'Industria. Am
massati —: gli americani mi
rano soltanto a rendere con
veniente lo sfruttamento del
le loro gigantesche risorse in
terne, carbone, scisti o sab: 
bie bitumose. Ma i dati della 
operazione Exxon, in cui si 
esplicita la svolta, mettono in 
evidenza la miopia di tale rea
zione. 

A 35 dollari il barile, più 
un oculato impiego di sovven
zioni statali e di profitti, di
ventano convenienti numerose 
altre fonti d'energia diverse 
anche dal petrolio, dagli sci
sti e dal carbone. Benché nes
suno abbia vietato in questi 
anni agli enti italiani di svi
luppare la tecnologia del car
burante sintetico e di acqui
sire concessioni di materie 
prime per sfruttarla, fra le 
fonti che diventano competi
tive a quel prezzo vi sono 
quasi tutte quelle che si pos
sono sviluppare all'interno. 
Non solo, la stessa ricerca di 
petrolio a grandi profondità 
ed in mare — ed anche in pic
colissimi giacimenti — diven
ta € ricca ». Proprio tre gior
ni fa le compagnie hanno of
ferto un miliardo di dollari 
per acquisire il solo diritto 
di esplorare parte del mare 
di Beauport (Alasca) in con
dizioni Ira le più difficili del 
pianeta. Gli investimenti ne
cessari per risparmiare nel
l'uso stesso del petrolio che 
si sarebbero ripagati — per 
il minor consumo — in 5 o 
6 anni, ora si possono ripa
gare in soli 3 o 4 anni. Gli 
stessi investimenti nelle ri
cerche pure, senza prospetti-
re immediate di fornire altra 
energia, diventano economica
mente più * coperti ». 

Le condizioni di passaggio 
a fonti alternatire si amplia
no per tutti, non solo per gli 
americani. Abbiamo assistito. 
inrece. ad un repentino ro 
vesciamento delle posizioni. 
Al vertice di Tokio (giugno 
'79) il governo di Washington 
era sotto accusa per la sua 
sete di petrolio e l'incapacità 
di fermare e ridurre le im
portazioni. Cinque mesi dopo 

Renzo Stefanelli 
(Segue in penultima) 

L'operazione dei carabinieri a Torino 

Presi sei Br 
Sono quelli 

del «bazooka» 
In tre covi le bombe sparate contro la caserma Lamarmora 
I nomi degli arrestati - Fra i catturati un ricercato dopo Patrica 

Ucciso collaboratore 
di Khpmeini a Teheran 

Triplice mortale attentato ieri a Teheran: sotto 1 colpi di 
ignoti terroristi sono caduti un alto esponente religioso 
— l'hojatoleslam Mohhamad Mofatteh (nella foto), stretto 
collaboratore di Khomeini — e le sue due guardie del corpo 
E' il terzo alto esponente del clero sciita che viene assas 
smato in pochi mesi. Per quanto riguarda la vicenda del
l'ambasciata, gli studenti islamici hanno rilasciato un comu
nicato nel quale rivolgono pesanti critiche al ministro degli 
esteri Gothzadeh. per le sue recenti dichiarazioni di tono 
«distensivo». IN ULTIMA 

Dalla nostra redazione 

TORINO — Sei terroristi del 
le Br sono stati arrestati 
a Torino dai carabinieri. Al
tri due, pare, sono latitanti 
e ricercati. Tre covi sono 
stati scoperti e chiusi: c'era 
no armi, esplosivi volantini e 
due cassette contenenti ordì 
gni « Energa » dello stesso ti
po di quelli che il 16 e il 
24 novembre erano stati sca 
gliati contro il pullman dei 
carabinieri di guardia alla 
caserma Lamarmora, sede del 
processo d'appello contro le 
Brigate rosse. 

L'operazione — è stato det
to — per ora è conclusa: al
le indagini successive il com 
pito di sviluppare questi pri
mi risultati che. ad un pri
mo bilancio, appaiono ingen
ti. Si è messo le mani, inrat
ti. su un nucleo operativo 
delle Br. autore quasi certa 
mente dei due attentati ai 
carabinieri della Lamarmora 
e probabilmente di altre 

< azioni »: ne sono prove, ol
tre alle « Energa » la pre
senza di un mitra Mab. no
tato nelle mani dei terroristi 
durante l'irruzione all'offici
na meccanica di Leini. se 
guita dal ferimento del tito
lare Pietro Orecchia, il 7 
dicembre scorso, e di alcune 
pistole calibro 7.65 che han 
no « firmato » molti azzoppa 
menti perpetrati in città, ul 
timo dei quali al capo repar 
to della Mirafiori Adriano Al
bertino. venerdì scorso. Natu
ralmente solo le perizie ba
listiche potranno dare su 
questo un giudizio definitivo. 

Tra gli arrestati un nome 
già noto E*. Giuseppe Mat
tioli. 31 anni, latitante dal 
gennaio scorso quandr fu 
compiuta una operazione che. 
per molti versi, ricorda que
sta appena conclusasi, e che 
portò all'arresto dogli atten 
tatori di Patrica (Nicola Va
lentino e Maria Rosaria Bion
di) e alla scopprta di una 
stamperia in corso Regina 

Margherita 181, abitazione del 
Mattioli. 

Gli altri arrestati (l'ordine 
di cattura è stato firmato ie
ri mattina dal sostituto pro
curatore Alberto Bernardi. 
che tra l'altro conduce la 
inchiesta sull'omicidio di Emi
lio Alessandrini) sono i ge
melli Giuseppe e Maria Car
mela Di Cecco. 24 anni, resi
dente l'uno in Corso Cincin
nati 164 a Torino e l'altra in 
via Rossini 35 a Nichelino: 
Angela Vai. 28 anni, abitante 
a Collegno in piazza Pablo 
Neruda 6. Mario Volgarino. 
23 anni corso Peschiera 171; 
Antohio Delfino. 31" anni, via 
Sagra di San Michele 142 
operaio alla Fiat Rivalta re
parto presse. In mattinata si 
era sparsa la voce che fos
se uno dei 6l licenziati Fiat 
ma la circostanza è risultata 
del tutto infondata. 

I covi sono stati individuati 
Massimo Mavaracchio 

(Segue in penultima) 

La gravità della situazione economica e il non governo richiedono una svolta 

I punti d'incontro della sinistra 
per superare crisi e inflazione 

Concluso il convegno dei centri studi PCI, PSI e Torre Argentina - Interventi 
di Amendola, Cicchitto e Chiaromonte - Allarme per la tensione nel mondo 

ROMA — e La lotta all'infla
zione non si fa con gli editti 
e tanto meno con il pentapar
tito. Occorre, invece, un go
verno di emergenza impegna
to in un'opera di risanamen- ' 
to e trasformazione ». Fabri
zio Cicchitto. al convegno or
ganizzato dai centri studi co 
mttnista. socialista e di Torre 
Argentina, conclusosi ieri, è 
stato esplicito. Ma su questo 
punto si è registrata una con
vergenza di posizioni. Luigi 
Spaventa, nella sua replica, ha 
parlato di una grande occa
sione politica: e E' un'astu
zia della storia che nel mo
mento di più profonda crisi si 
aprano le maggiori possibilità 
per la sinistra. E la storia 

punisce chi non ne sa appro
fittare». Giorgio Amendola e 
Gerardo Chiaromonte. d'altro 
canto, hanno confermato che 
il movimento operaio italiano 
non si ritrae, certo, di fronte 
alle nuove responsabilità. 

Ma se la crisi ha dimensioni 
tanto vaste e profondi conno-
lati politici, morali, con peri
coli addirittura di sbocchi mi
litari. si può restare confidati 
negli angusti orizzonti di que
sta provincia del mondo? Cer
tamente no; allora, come su
perare le tante divisioni di tat
tica e di strategia? Gli inter
rogativi. appena si esce dagli 
sleccati tecnico economici, si 
accavallano, con drammatica 
intensità, l'uno sull'altro. 

Non si capisce nulla della si
tuazione italiana se non la si 
proietta su uno scenario più 
ampio. L'impegno della sini
stra. dunque, deve muoversi su 
due piani distinti, ma conver
genti: quello interno e quello 
internazionale. Amendola ha 
voluto mettere particolarmente 
in risalto il legame tra questi 
momenti. Un governo di unità 
nazionale è tornato all'ordine 
del giorno in Italia — ha ricor
dato Amendola — proprio in 
un momento di grave allarme 
per la pace, per la conviven
za civile, per la sorte dell'eco
nomia mondiale. Ma se è vero 
che la spinta delle cose lo ri
chiede, non si deve credere 
che sarà di facile attuazione. 

Il teologo «eretico» perde la cattedra 
li Vaticano sconfessa Hans Kueng, celebre studioso svizzero, e gli impone 
di lasciare l'università di Tubinga — Non crede all'infallibilità del Papa 

CITTA' DEL VATICANO — Hans Kueng. sa
cerdote svizzero e teologo di fama interna
zionale — forse il più celebre teologo con
temporaneo — da oggi non potrà più inse
gnare. Resta prete, ma deve fare le valige 
e lasciare l'università tedesca (statale) di 
Tubinga. dove da quasi cent'anni è titolare 
della cattedra di e Teologia fondamentale ». 
- Lo ha deciso la «Congregazione per la dot
trina della fede • (cioè l'ex Sant'Uffizio) che 
ha pronunciato la sentenza contro Kueng do
po aver ottenuto l'approvazione di papa Woj
tyla. Le motivazioni del giudizio contro il 
teologo svizzero sono durissime: « disprezzo 
per il Magistero della Chiesa »; « viola il sa
cro diritto dei fedeli di ricevere incontami
nata la Parola di Dio». 

Le prime avvisaglie delle ostilità tra la ge
rarchia ecclesiastica e Kueng risalgono a 
sette otto anni fa*Il punto chiave della con
tesa riguarda le posizioni del teologo sviz
zero sulla infallibilità del Papa. 

Per quasi un decennio, nonostante le po
lemiche. nessuno pensò di levare la cattedra 
al teologo svizzero o di procedere ad altre 
misure disciplinari. 

Perché questa svolta nel comportamento 
delle gerarchie? E' il segno di qualche mu
tamento negli orientamenti del Vaticano, allo 
stesso modo dei « procedimenti » aperti con
tro il teologo francese Pohier e il fiammingo 
Schillebeeckx? Una nota della sala-stampa 
del Vaticano nega ogni collegamento. Ma le 
apparenze dicono il contrario. 

Nicolazzi non c'è ma forse c'è 

QUASI che fossimo stati • 
noi a ordinarlo, abbia 

mo avuto ieri un esempio 
di ciò che ì com un «ti, se 
e quando andassero al go
verno, non tollererebbero, 
nell'esercizio di un ruolo 
che il corsivista del "Tem
po". il giorno prima., ave
va loro rimproverato di 
concepire come primario 
ed egemonico. Ecco avi. 
"Paese Sera" ha dato no
tizia che il socialdemocra 
tico ministro Nicolazzi 
aveva fissato un incontro 
con i rappresentanti sin
dacali deWlNFIR (lititu 
to per i finanziamenti al
la ricostruzione) per deci
dere svi destino delFEnte 
elencato fra gli «inutili* 
e quindi sulla sorte dei la
voratori occupati finora 

nell'azienda. Nicolazzi non 
st i visto, non ha giusti
ficato m alcun modo la 
sua latitanza, semplice
mente si è infischiato del-
rappuntamento. « E* un 
comportamento inqualifi
cabile. L'irresponsabilità 
delle forze politiche ha 
ormai toccato il fondo». 
cosi ha commentato il se
gretario provinciale della 
UIBU1L Saverio Crostel-
la. 

Crostella ha ragione. 
Soltanto che non doveva 
dire: « L'irresponsabilità 
delle forze politiche.- », 
ma di «certe forze politi
che», per Vappunto quel
le con le quali i comuni
sti non vorrebbero in nes
sun caso accompagnarsi. 
Su questo punto crediamo 
di poter dire che gli uo

mini del PCI sarebbero 
irremovibili, primo perchè 
Tassenteismo ingiustifica 
to, inammissibile a qua
lunque livello, lo è tanto 
più se il livello è elevato; 
secondo perché, a quanto 
si è saputo, rassenza del 
ministro è dipesa dal fat
to che egli non aveva la 
pia lontana idea di quale 
decisione prendere Non 
aveva escogitato nessuna 
soluzione, non sapeva che 
dire, forse non conosceva 
neanche la questione. Co
si è rimasto alla macchia. 
E" con ministri come que
sti che ti collega del 
"Tempo" vorrebbe che i 
comunisti accettassero di 
collaborare? 

Oddio. Ci una sola cir
costanza delta quale com

piacersi, ed è che quando 
Nicolazzi deve andare in 
un posto e sempre meglio 
che non ci vada. Bisogne
rebbe far stampare le con 
vocazioni così: «La nu 
nione sarà presieduta dal 
ministro Nicolazzi. che ha 
fin da ora assicurato la 
sua assenza ». Oppure: 
m„il quale non sa se po
trà intervenire ». Cosi 
quando si apre la riunio
ne tutti cercano Nicolazzi 
e non lo vedono. Lo chia 
mano a gran voce usando 
il microfono ma nessuno 
risponde Allora qualcuno 
dice: «Nicolazzi non c'è* 
probabilmente sbagliando 
perché pub darsi benissi
mo che invece Nicolazzi 
ci sia, ma non abbia ca
pito. 

Fortafcraccitt 

Anzi, forse quanto più è ne
cessario. tanto più è difficile, 
« poiché è in gioco qualcosa di 
molto più profondo che non la 
distribuzione dei ministeri ». I 
comunisti, d'altra parte, non 
si fanno illusioni — ha ribadi
to Chiaromonte —. La batta
glia per una nuora direzione 
politica basata sulla solidarie
tà nazionale è tutta aperta e i 
suoi esiti sono ancora incerti. 
Perché si compia questa svòl-
la, è decisivo che l'Italia as
suma un ruolo importante per 
superare la crisi e per il di
sarmo. 

Un risultato politico, dunque. 
e senza dubbio non trascurabi
le. c'è stato. Su una questione 
tanto essenziale (quale schie
ramento politico costruire per 
affrontare la crisi) si è avu
ta la verifica che esiste con
cordanza nella sinistra. Ma 
sui contenuti e sui program
mi? Fabrizio Cicchitto ha sot
tolineato che l'intesa da rea
lizzare tra le forze democra
tiche dovrà ruotare su pochi 
temi essenziali: lotta al terro
rismo. politica energetica, ri
sanamento delle grandi impre
se, pensioni, inizio di una ri
forma dello stato, lotta all'in
flazione, politica fiscale, mo 
ralità pubblica. Chiaromonte 
ha trovato anche nel convegno 
alcuni pumi fermi per lavora
re insieme: la lotta all'inflazio
ne esige un nuovo sviluppo. 
un aumento della produzione 
e della produttività e richiede 
guelfa sobrietà — per usare 
l'espressione di Ruffolo — che 
non è più soltanto una prefe
renza di qualche partito, ma è 
diventata una necessità nazio
nale. 

Se le cose stanno così, è 
forse troppo ambizioso tenta
re anche un confronto con la 
sinistra europea, comunista, 
socialista, socialdemocratica? 
Ruffolo ha confermato che ci 
sono spazi per dare battaglia 
e al parlamento di Strasbur
go l'Italia e le sue forze di 
sinistra l'hanno già fatto con 
qualche significativo 'succes
so. Si può, dunque, impegnar
si per diventare un riferimen
to e uno stimolo positivo, nei 
momento m cui la sinistra eu
ropea si dimostra — ha detto, 
preoccupato, Amendola — divi
sa e complessivamente inde
bolita. Sotto i ricatti militari, 
c'è a pericolo che frani l'ipo
tesi di un'Europa autonoma, 
impegnala nella lotta per la 
distensione e un nuovo ordine 
economico. TI tempo stringe, 
dunque, Non è il momento per 
nessuno di pensare sólo agli 
orticelli di casa propria. 

t. ci. 

Craxi cerco 

dì rilanciare 

un'ipotesi 

di governo a 5? 
ROMA — Polemiche ancora 
aspre alla vigilia della Dire* 
zione socialista, che è stata 
spostata a domani pomeriggio 
(oggi Craxi dovrà riferire sul* 
l'affare delle tangenti Eni di
nanzi alla commissione Bilan
cio della Camera). E in mez
zo a queste polemiche sembra 
emergere un nuovo cambia
mento di rotta di Bettino Cra
xi e del gruppo a luì piò vi
cino, sia sul governo attuale 
sia sulle soluzioni da proporre 
per' il « dopo ». II segretario 
socialista si schiera nuovamen
te a difesa del pericolante go
verno Cossiga, da lui stesso 
dato per morto appena una 
seilimana fa? E nello stesso 
tempo cerca dì rilanciare l'idea 
di un governo a cinque, un 
pentapartito dal PLI al PSI? 
Questa è l'impressione che si 
è diffusa ieri dopo la pubbli
cazione di un'ennesima inter-
vi*ta (all'Europeo) del più 
stretto collaboratore del segre
tario del PSI, Claudio Mar
telli. 

• Credo che sia molto av
venturoso — dice Martelli — 
liquidare il fragilissimo punto 
di equilibrio (il governo Cos
siga • NdR) trovato in agosto 
senza arer trovato una soluzio
ne: sbaglia chi si illude di po
ter forzare la DC mettendola 
con le spalle al muro », per
chè rosi si rischia — sostiene 
— di andare nuovamente alle 
elezioni anticipate. Craxi ave-
\a detto che la questione del
la crisi era. ormai, una que
stione di « tempi tecnici ». II 
suo collaboratore sposta inve
ce ancora una Tolta il discor
so. e sembra tendere a rico
stituire intorno alla vita mal-
rerta del ministero Cossiga la 
trama per una alternativa. 
Quale? Anche su questo pun
to. Martelli e corregge » il 
Craxi della scorsa settimana, 
so«tcnendn che « i7 pentapar
tito non è una bestemmia » e 
o*.«errando che a questo ap
prodo «i potrebbe giungere in 
conseguenza di un • disimpe
gno » del PCI (cioè, in altre 
parole, di un suo rifiuto di so
luzioni inaccettabili) e del 
« riconoscimento da parte del
la DC di nn principio di alter-
nansa alla guida del governo, 
cioè solo net caso di una pre
sidenza socialista ». Il ragio
namento. così, è lineare: il 
PSI do\rebbe tenere in piedi 

C. f. 
(Segue in penultima) 

Direzione PCI 
La Direzione del PCI è 

canvacafa par ghwadi 7» 
alla ara H. 

*x 


